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Nota iniziale

			H.P.B. ne “La chiave della Teosofia” dice:

			...“non è da aspettarsi che questo libro renda la Teosofia intellegibile al lettore senza uno sforzo mentale, poiché i punti ancora oscuri sono da addebitarsi alla natura dei concetti e non all’esposizione di essi, alla profondità del pensiero e non alla mancanza di chiarezza”...

			Questo ci porta alla necessità di sviluppo della mente nell’uomo che, per una ragione sua personale, si interessa di conoscere se stesso.

			La Teosofia Contemporanea, abbiamo scritto in tutti i nostri volumi, punta il dito sull’uomo, perché lo considera l’unica fonte di conoscenza possibile per tutto il resto.

			Molti altri scienziati a loro modo, si sono accorti di questo e sono stati sinceramente costretti a osservare se stessi; in fin dei conti, qualsiasi forma di conoscenza implica l’applicazione della mente, e questa è una qualità del tutto umana.

			“Se vuoi andare lontano – recitava un amico Teo­sofo – devi incominciare da vicino, e più vicino di te stesso non c’è niente”.

			Quindi è necessario affrontare anche quanto dell’uomo non è così in superficie; questo, per dare corso a quella continuità di conoscenza che riguarda la sua complessità.

			Tra i vari temi contenuti nell’insegnamento che la Blavatsky riporta dalle stanze del libro di Dzyan, ci sono diverse brevi citazioni – non molto evidenti ma facili da intuire – che riportano a queste tre Upadhi, che secondo quanto si può evincere formano la struttura di tutta la Dottrina Segreta.

			Nel sottofondo dei commenti, si può riscontrare una presenza continua di queste tre correnti evolutive, che vedremo adesso nell’esposizione offerta dalla Blavatsky; e che nella letteratura Teosofica di prima generazione sono rimaste chiuse nel marginale, e per questo poco citate e poco, se non per niente, conosciute.

			Diversamente, la Teosofia Contemporanea ne fa una base importante per mettere assieme i pezzi del mosaico umano e della Dottrina Teosofica.

			Ogni aspetto manifesto dell’umana complessità in questo piano, ha dietro di sé un’architettura metafisica non conosciuta, non svelata, ma pur sempre potenziale; che prima o poi l’essere umano nella veste di pioniere e di entronauta, sarà chiamato a conoscere.

			Anche se questo autosviluppo è proiettato nel futuro (questo viene costruito giorno dopo giorno) nel succedersi di molte esistenze e a seguito di fattori complessi legati all’individualità, resta però necessario averne un barlume per sapere di cosa è costituita questa sua complessità; per questo c’è la letteratura Teosofica di prima generazione; fino ad ora non troppo esauriente su certi argomenti, visto appunto la natura dei concetti.

			Molte cose sono state descritte della composizione umana e dell’Universo, molte altre sono ancora chiuse nella Dottrina Segreta e aspettano che il pioniere le faccia emergere.

			Questi studiosi che lavorano per conoscere l’architettura dell’insegnamento Teosofico, sparsi in tutto il mondo, sono molti e diversi e non mancheranno al momento opportuno di annunciare le loro scoperte – non per loro stessi – ma per il beneficio di tutti.

			***

			La scienza medica oggi, conosce il corpo fisico come mai era stato prima; utilizzando strumenti che permettono la vista in tre dimensioni, offerti dalla tecnologia, che nel settore medico ha fatto passi da gigante.

			Le altre scienze, umanistiche, concorrono alla conoscenza strutturale emotiva dell’uomo nei suoi vari aspetti, anche se non sono ancora pervenute alla spiegazione metafisica dell’origine di questi impulsi di attrazione e repulsione e di come sono riconosciuti.

			A questo riguardo, anche le scienze neurologiche hanno fatto molto cammino, per cui oggi non si possono ignorare i vari aspetti della loro applicazione in ambito sociale.

			Lo stesso vale per la mente, posto che le neuroscienze contemporanee, cercano di approfondire ormai da tempo, il dualismo cervello-mente; anche se in questo siamo ancora molto lontani da una sia pur minima soluzione accettabile.

			Invece, la scienza Teosofica Contemporanea, pur considerando questi due aspetti un’unità necessaria proprio per la funzione umana, considera la chiave metafisica proprio nella funzione che caratterizza l’Upadhi umana, la corrente evolutiva mentale, che tra poco vedremo. 

			E sa che la sua evoluzione (mentale) può portare l’uomo a dignità divina, “Theos-Sophia”.

			Quindi, la letteratura Teosofica si è fatta carico di far emergere queste qualità, che ora ogni Teosofo riconosce nella sua complessa struttura; anche se – bisogna dirlo – non è ancora arrivato alla loro conquista; ma perlomeno, chi si interessa di autosviluppo, ha maturato una diversa considerazione di se stesso, soprattutto quando si sente attratto da certe qualità e ne nota il meccanismo di funzionamento dentro se stesso.

			***

			Ormai il lettore che ci ha seguito fino qui, con le nostre continue spiegazioni sui principi intermediari, si è fatto un’idea abbastanza approssimativa della sua struttura, diversificata nelle qualità d’uso che vive quotidianamente.

			Poi, entrare dentro ognuno di questi principi, conquistarlo e farne un veicolo di conoscenza come abbiamo fatto con la forma fisica – anche se in verità è la mente, la sua Upadhi che l’adopera e non viceversa – è di certo un’altra cosa, che riguarderebbe come detto più il pioniere-entronauta che non la generalità.

			Ora, c’è da riconoscere che anche le Upadhi rientrano di diritto in questi principi intermediari, e ne spiegano il funzionamento; perché se unità deve esserci, questa comprende anche queste tre correnti evolutive; tanto che il Maestro T. diceva spesso, che l’insegnamento delle tre Upadhi è lo studio più raffinato e avanzato di un aspetto particolare della Dottrina Segreta.

			In verità, qualcosa al proposito è già stato detto, e messo in evidenza nei volumi precedenti.

			Cercheremo adesso, nel limite del possibile, di ampliare questo fondamentale e interessante argomento che lega ogni cosa, e contribuisce alla conoscenza sia degli aspetti interiori che esteriori, in cui vive questa entità sconosciuta chiamata uomo.

			Ma soprattutto quel costante dualismo che lo segue, e che lui stesso si è creato per fare l’esperienza involutiva prima, e adesso evolutiva; un dualismo che lui ha subito, e continuerà a dovervi sottostare, fino a quando non deciderà di conoscerlo.

			Dopo di che, questa conoscenza gli potrà servire per l’utilizzo consapevole di questo dualismo, proprio per affrontare ed accelerare la sua evoluzione; con l’unico, ma fondamentale scopo di portare un po’ di sollievo all’Umanità.

			Uno sviluppo che ha del mirabile, e che vedremo alla fine.

		

	

		

			
L’affermazione della Blavatsky sulle tre Upadhi


			H.P.B. afferma1:


			...“È chiaro che nella Natura esiste un triplice schema evolutivo per la formazione dei tre Upâdhi periodici, o meglio, tre schemi separati di evoluzione che si intrecciano e si fondono inestricabilmente nel nostro sistema. 


			Questi sono: 


			l’Evoluzione Monadica o Spirituale, quella Intellettuale e quella Fisica. Questi sono i tre aspetti finiti, o riflessi nel campo dell’Illusione Cosmica, di Âtmâ, il Settimo Princìpio, la Realtà Una.


			1. L’Evoluzione Monadica, come la parola stessa suggerisce, riguarda il progresso e lo sviluppo, in fasi sempre più elevate, in unione con:


			2. L’Evoluzione Intellettuale, rappresentata dai Mânasa-Dhyâni (i Deva Solari o gli Agnishvatta Pitri), ‘coloro che forniscono all’uomo l’intelligenza e la Coscienza’, e:


			3. L’Evoluzione Fisica, rappresentata dai Chhâyâ dei Pitri Lunari, attorno ai quali la Natura ha plasmato il corpo fisico odierno. Questo corpo serve come veicolo per lo ‘sviluppo’ per usare una parola ingannevole, e le trasformazioni attraverso Manas – e a causa dell’accumulo delle esperienze – del Finito nell’Infinito, del Transitorio nell’E­ter­no ed Assoluto.


			Ciascuno di questi tre sistemi ha le proprie leggi, ed è retto e guidato da gruppi diversi dei più elevati Dhyâni o Logoi. Ognuno è rappresentato nella costituzione dell’Uo­mo, il Microcosmo del grande Macrocosmo; ed è l’unione di queste tre correnti che ne fa l’essere complesso che è ora”...


		

			

				

						1 H.P. Blavatsky, La Dottrina Segreta, STI, Trieste 1981, Vol. I, p. 207.  



				


			


		


	

		

			
Introduzione


			Se c’è un punto particolare su cui si basa il fondamento, l’asse portante della Teosofia Contemporanea, questo di certo è la formulazione Blavatskyana delle tre Upadhi, le tre correnti evolutive, che si trova nella Dottrina Segreta;


			tutto si permea di queste, per stabilire l’unità di tutte le cose.


			Abbiamo accennato con forza a queste in quasi tutti i nostri scritti, proprio per farli assimilare il più possibile dai nostri potenziali lettori e studiosi;


			questo per dare un supporto in più all’insegnamento Teosofico, che con questa aggiunta, diviene più chiaro e unito rispetto alla letteratura di prima generazione.


			La Blavatsky nella Cosmogenesi, dopo aver iniziato i commenti della sesta stanza, deve inserire delle spiegazioni su alcuni malintesi riportati dal Sinnett nel suo libro “Il Buddhismo esoterico” e relativi all’insegnamento su ronde, globi e catene2, che riguarda il cammino che svolge l’Umanità intera; non certo quella che vediamo noi ora, emersa da questo lunghissimo percorso.


			Cosa di non facile spiegazione – in mano ai Maestri – data in forma generica ai più, ma che comunque doveva avere una “base corretta” per gli studiosi che avessero messo mano sulla Cosmogenesi;


			illuminanti sono le lettere 14 e 153.


			Le infarinature che possiamo ricevere dalla Dottrina Segreta, sono il primo passo verso la conoscenza; poi come dice la Blavatsky, bisogna girare la chiave sette volte per arrivare a conoscere le architetture nascoste.


			Comunque sia, va ricordato che qualsiasi osservazione che noi possiamo fare su questo insegnamento, andrebbe fatta a partire dal quinto principio in su; che equivarrebbe ad aver fatto dei particolari voti e ricevuto le adeguate iniziazioni, che permetterebbero una diversa osservazione e valutazione, per non incappare in altri errori che deformerebbero l’insegnamento stesso;


			ma a questo punto c’è da ritenere che si sarebbe tenuti al silenzio.


			Diverse lettere – che invitiamo a scoprire, non prima di aver letto la lettera n. 26 – parlano di questo, ma comunque potrebbero rivelarsi sconcertanti e misteriose.


			Infine poi, per allargare ancora di più la possibilità di comprensione, lei mette in evidenza le tre Upadhi, come abbiamo visto nel paragrafo “L’affermazione della Blavatsky sulle tre Upadhi”.


			E questo è il motivo per cui la Teosofia Contemporanea punta il dito sull’uomo e la sua complessità, cosicché, comprendendo lui, le altre cose si rivelano e diventa chiara tutta la manifestazione.


			Questa affermazione ha dello straordinario, per la conoscenza dell’uomo e dell’Universo stesso in cui è inserito; considerando in più, che è stata data in uno scritto che ha rivoluzionato il sapere, che riporta il titolo di “Dottrina Segreta”.


			Prima dell’evento della Teosofia Contemporanea, nulla era trapelato di queste tre correnti evolutive; forse per quei motivi di base per cui gli studiosi Teosofici ritenevano – o potevano ritenere – che questa affermazione dovesse rimanere nell’ambito della riservatezza della Dottrina stessa.


			Ma le cose non starebbero proprio così;


			– primo, perché risulta essere chiaramente ben esposta nel volume;


			– e secondo, perché lei inizia l’esposizione dicendo: 


			...“È chiaro che nella natura esiste”...


			segno evidente che queste tre correnti evolutive che formano il pilastro dell’insegnamento, erano già evidenti fin da principio nell’esposizione della Dottrina Segreta, come si evince da ciò che abbiamo riportato sulla “guida sicura” nel capitolo di transizione del volume precedente; e come di certo ce ne saranno altre di affermazioni, che ancora non attirano l’attenzione degli studiosi, forse perché non è il momento adatto per evidenziarle; a conferma di quanto il Maestro dei Maestri viene a dire, che:


			...“L’insegnamento deve essere dato per gradi”...


			È risaputo che quest’opera monumentale nasconde architetture ancora da rivelare;


			considerando in più, che lei afferma di aver utilizzato per la sua stesura solo una piccola parte dei commentari che accompagnano le stanze del Libro di Dzyan.


			Comunque, grazie al momento particolare in cui studiosi di Teosofia hanno dato vita alla Teosofia Contemporanea, questa affermazione è emersa attirando la loro attenzione; esponendola nei loro scritti, hanno reso così partecipi molti altri studiosi, soprattutto negli approfondimenti che hanno evidenziato, e grazie a questo ora si può vedere con più chiarezza la complessità umana e il mondo che le sta attorno.


			Pertanto, è da ritenersi che dal loro approfondimento appena iniziato, emergeranno molte cose che ora hanno solo l’apparenza di essere nascoste, ma che invece aspettano l’espansione della mente individuale del ricercatore per essere rivelate.


			Di questo, come si può evidenziare, anche noi nel nostro modesto sapere abbiamo riportato cenni in tutti i nostri scritti, mantenendo accesa l’attenzione su queste tre Upadhi, in modo che altri ben più dotati, possano leggendoci portare dei contributi che adesso noi nella nostra limitatezza, non siamo in grado di dare.


			L’importanza che rivestono queste tre correnti, è indicata poi dalla Blavatsky stessa; cioè, che questo è necessario per comprendere come vengono a svilupparsi le cose, che diventano insiemi nel campo della manifestazione.


			Così lei specifica:


			...“La natura, che è il potere ‘evolutivo fisico’, non potrebbe evolvere da sola l’intelligenza;


			essa può creare soltanto delle ‘forme prive di intelletto’, come vedremo nell’Antropogenesi.


			Le Monadi Lunari non potevano progredire, non avendo ancora avuto con le forme create dalla ‘natura’ un contatto sufficiente che potesse permettere loro di accumulare esperienze.


			Sono i Manasa-Dhyani che colmano la lacuna e rappresentano il potere evolutivo dell’intelligenza e della mente, il legame fra lo spirito e la materia in questa ronda”...


			E questo anticipa di molto la stesura delle dodici stanze dell’Antropogenesi, come tra l’altro lei stessa indica; segno evidente che lei conosceva chiaramente gli insiemi dell’inse­gnamento esposto nella Dottrina Segreta, mentre il lettore che si cimenta per la prima volta, non conoscendoli ancora, ha molte difficoltà nella comprensione dell’opera stessa.


			Ragion per cui è necessario ricorrere a un metodo particolare, che prevede passaggi di lettura tra una stanza e l’altra della Cosmogenesi e dell’Antropogenesi, capaci di stimolare intuizioni che diventano una vera rivelazione, come è riportato nell’edizione di studio della Dottrina Segreta, descritti da Renato de Grandis4;


			lo stesso che ha dato corso alla Teosofia Contemporanea, ma che affermava spesso che non proveniva da lui, segno evidente – senza dire altro – che era il momento giusto, la condizione favorevole per dare corso allo sviluppo dell’insegna­mento, a cui noi non ci siamo sottratti e abbiamo perciò dato seguito a quanto era stato già iniziato. 


			***


			Per arrivare a questo specifico incontro, sarà necessario tornare al rapporto tra la Teosofia Contemporanea e la scienza, anch’essa contemporanea; 


			e si può benissimo dire quanto questa sia stata capace di arrivare a posizioni sconcertanti, che hanno risvegliato e rinnovato tutto il pensiero umano; in modo speciale ciò che queste hanno portato sul piano dei principi intermediari Teosofici, cosa questa, che ha contribuito ad una maggiore conoscenza delle capacità di sviluppo del pensiero.


			Resta il fatto, che le Upadhi in rapporto con il mondo scientifico, hanno soprattutto la questione della materia (Upadhi materiale) mentre invece altre scienze emergenti, vengono a stabilire nuovi rapporti con l’uomo e con le stesse religioni (Upadhi spirituale).


			E altre ancora con rapporti di applicazione a vari strati dell’intelligenza che aderiscono pienamente all’arte, alla musica – in modo speciale ai suoni – e alla conoscenza vera e propria dei meccanismi portati in auge dalle neuroscienze che formano la complessità dell’uomo (Upadhi intellettuale).


			Abbiamo già riportato le difficoltà che si incontrano nell’affrontare e stabilire cosa sia la materia; 


			non solo per i Teosofi che da tempo la studiano, ma anche per gli scienziati che cercano di conoscerla, e finiscono poi per studiare se stessi.


			Scienze, religioni e scuole filosofiche antiche profondamente diverse, hanno sempre portato l’attenzione sul­l’uomo e il suo percorso evolutivo;


			e si sono interrogate spesso sul problema della materia, arrivando a conclusioni che per i non Teosofi potrebbero essere sconvolgenti, ma che in verità seguendo anche certe scuole di fascia buddhista o induista, non lo sono.


			La forma fisica, è comunemente associata con la materia, ma basta poco e scostarsi dal pensiero comune, per riconoscere che non è così.


			Molto è stato scritto nei precedenti volumi; oltre al fatto che ormai dal punto di vista dell’insegnamento Teosofico, questo dovrebbe essere stato assimilato anche solo attraverso la notevole letteratura già pubblicata riguardo ai piani della manifestazione.


			Comunque, anche solo spostando l’attenzione sull’incro­cio delle tre correnti evolutive: la spirituale – l’intellettuale e la materiale, la più riscontrabile è di certo quella materiale, che non richiede nessuna forma mentale fideistica; certo potrebbe essere anche così, ed è quello che è sempre stato fatto.


			Ma ad un certo punto della ricerca scientifica, un premio Nobel dichiara al mondo che da quel momento si può dire che la materia non è conosciuta;


			tuttavia, all’uomo che porta avanti la sua vita nel quotidiano – e non si chiede di che cosa è formato o perché pensa e vive emozioni – questa affermazione non dice assolutamente nulla; 


			mentre per il Teosofo ricercatore, questa è la conferma di quanto vengono a sostenere i suoi insegnamenti, come quelli buddhisti, e delle scuole ortodosse induiste.


			Non si può pretendere che tutti conoscano queste scuole, o perché la scienza è arrivata a queste conclusioni;


			così purtroppo l’accostamento forma fisica = materia, è ancora fortemente radicato, soprattutto perché non è stato sufficientemente approfondito nelle sue implicazioni psicologiche, salvo che per il pensiero buddhista, che ha fatto di questo la base dell’illusorietà sul cammino dell’illu­minazione.


			Questo vuol dire, che ogni ricerca sta in rapporto con la conoscenza di se stessi, soprattutto sulla composizione della complessità ben dettagliata dalla Teosofia Contemporanea, che usa simultaneamente diversità di strutture, indicate nel mondo occidentale solo genericamente con “corpo anima e spirito”; quindi, l’evoluzione della materia – benché ne siamo immersi – è sicuramente quella meno conosciuta.


			***


			Assieme a quanto detto, va tenuto presente che ogni analisi condotta in questo senso viene portata avanti proprio dalla corrente evolutiva umana, l’intellettuale, con l’uso della mente, e questo può sembrare un paradosso.


			Dire conoscenza, equivale a dire mente, e quindi nel cercare di risolvere il problema di cosa si intenda per materia, utilizziamo un tipo di materia diversa, più sottile, meno densa: la mentale, la cui potenzialità sta dentro la parola “creare”.


			Potremmo anche dire che tutto è mente, come afferma la scuola buddhista dei “Cittamatra”, la quale si basa appunto sulle parole del Buddha: 


			“tutti i fenomeni non sono che la mente”


			nel senso più generale del termine; questo in senso generale, poi si scoprirà che le cose sono ben più profonde.


			Sennonché, bisogna valutare anche l’esistenza della coscienza che viene dopo;


			e questo potrebbe essere la conferma Teosofica di riportare tutto in questo alveo per far emergere quell’intelligenza che riporta la Blavatsky nella Dottrina Segreta, che non è di certo quella legata alla mente inferiore, concreta, di cui ci serviamo ora.


			Per questo motivo il ricorso allo sviluppo delle percezioni diventa necessario per l’entronauta;


			ma sappiamo quanto sia difficile ottenere un rea­le riscontro attraverso queste, che non sono porte aperte per la conoscenza della materia; ma anzi, si può dire al contrario, che sono proprio queste i veri ostacoli a causa delle imprecisioni, per la loro limitatezza.


			Cosicché, davanti all’entità “materia”, con le sue ubiquità – potenzialità, che permette di creare in qualsiasi momento delle forme su qualsiasi piano di densità della complessità umana; e ci fa capire erroneamente, che ciò che indichiamo come materia, non sono altro che forme-oggetto già create da noi stessi – possessori ed utilizzatori di quella mente creativa – attraverso la volontà (involuzione).


			In sintesi, la nostra conoscenza sia del mondo cosiddetto esterno, che di quello interno (che poi scopriremo essere un’unica cosa), si basa solo ed esclusivamente sulle forme.


			La materia che noi conosciamo, è dunque in realtà un complesso di forme e sottoforme aggregate, da noi create attraverso la volontà in rapporto alle nostre deduzioni e ai nostri desideri della mente logica in nostro possesso.


			Tutto provocato dall’inserimento all’interno di una scala di piani e sottopiani – ben definita dallo scienziato Mandelbrot nei suoi frattali – di cui noi esseri umani siamo partecipi dall’interno della nostra complessità e personalità, anche questa confusa con la forma fisica.


			Ora, continuando il nostro discorso e riesumando l’ennesimo esempio dei principi intermediari rimettendoli in fila, possiamo osservare che: 


			[image: ]


			Specchietto n. 1


			Se teniamo questo esempio per buono, possiamo notare che la corrente evolutiva spirituale, per i suoi aspetti legati alla Monade e ad Atma, sicuramente si ferma lì;


			ma per il resto, l’adombramento che opera sul piano di Buddhi, che abbiamo detto essere il corpo di Atma, denota una discesa, un addensamento anche se sottilissimo verso la materia, ma capace di percepire le intuizioni che arrivano dall’unità di Atma, e pur sempre materia che diventerà un po’ più grossolana con l’incontro di Manas superiore, che sappiamo essere una mente astratta; dove incomincia a dare forma alle intuizioni che scendono da Buddhi, pur sempre chiuse in un astrattismo di forma senza forma, fino a rivestire quello spazio – sempre mentale – che c’è tra Manas superiore e mente inferiore e che i Teosofi chiamano causale, da dove può o non può avvenire la messa in opera dell’intuizione.


			Spazio che ha dato il titolo al volume precedente, dove si incrociano il desiderio creativo, la volontà e la potenzialità d’azione, cioè il punto centrale, il punto della causa.


			È chiaro, che dal nostro punto di osservazione diciamo che per lo spirito e la sua corrente, si tratta di involuzione; mentre invece per questo non è altro che un’evoluzione nella materia.


			Ora invece se guardiamo dal lato materia, vediamo un aspetto evolutivo tendente ad uscire dalla pesantezza e grossolanità in cui era giunta, e lentamente proiettarsi verso i piani superiori; come viene ad indicare l’insegnamento delle ronde, globi e catene, riportato nell’esempio n. 5 del primo volume, che riguarda la catena terrestre, dove il piano più basso – la terra – non ha fratelli, come vedremo meglio più avanti.


			È questo il piano dove tutto il contesto di questa manifestazione, ha raggiunto un allineamento sul quarto gradino dell’evoluzione della ronda, della catena e della stessa razza madre che è in via di passaggio alla superiore, la quinta.


			È bene chiarire che la cosa non finisce qui, mancano ancora tre giri completi prima di esaurire il ciclo di questa catena terrestre e il resto, che si traduce in milioni di anni di questo tempo terrestre;


			quindi è inutile se non dannoso fare disquisizioni in tal senso.


			Le modifiche della crosta terrestre per ospitare l’uomo sono state molte, avvenute in milioni di anni durante i quali anche l’inclinazione dell’asse terrestre è cambiata spesso, rendendo inutile la conta degli anni la cui durata non era sicuramente quella attuale.


			Lo stesso vale per il futuro andamento del ciclo manvantarico; questo inoltre è uno dei motivi per cui i Maestri erano restii a dare informazioni al proposito.


			Abbiamo impregnato di osservazioni sulla materia i primi volumi, per arrivare all’esposizione delle Upadhi, proiettando il nostro punto di vista su queste correnti che comunque non conosciamo.


			Resta però ancora una cosa da dire su questa corrente evolutiva, e cioè che se è evolutiva, è ipotizzabile che anch’essa abbia un cammino da fare nel contesto generale.


			Il percorso però non è a livello unilaterale, perché sì, sono tre correnti, ma unite inestricabilmente; questo vuol dire che si autoinfluenzano nel cammino generale della manifestazione.


			Ma visto che riguarda i diversi strati di organizzazione e di aggregazione, sia organici che inorganici, come lo possono essere la cellula e l’atomo che evolvono come abbiamo detto in funzione della stessa mente – e già qui si nota l’autoinfluenza delle tre correnti – si può benissimo dire che le cellule neuronali e le sinapsi del cervello, non possono essere uguali per un essere umano più evoluto rispetto ad un altro meno progredito (dosaggi abbiamo scritto).


			L’attenzione da parte dell’entronauta sul mantenimento del suo veicolo fisico abbiamo detto, è importante per la sua prossima incarnazione; che come una calamita, attirerà per la costruzione dei nuovi corpi, solo il materiale evoluto in simpatia con la vita vissuta precedentemente (questo è il significato dell’evoluzione).


			E questo atteggiamento di attenzione che da un certo punto di vista può sembrare una forma egoistica, da un altro invece non lo è.


			Per prima cosa, perché così facendo influisce su tre campi ben distinti:


			quello fisico-materiale;


			sulla mente;


			e sullo sviluppo evolutivo spirituale di affinamento;


			(ancora autoinfluenza delle tre correnti).


			Ed in più, vista l’unità di tutte le cose, ha un’efficacia sul mondo circostante.


			E seconda cosa, aiuta la corrente evolutiva materiale a modificarsi per continuare l’attività inestricabile delle tre correnti.


			In sintesi, si potrebbe dire che la corrente materiale non avrebbe nessun vantaggio a cristallizzarsi, perché in questo caso non percepirebbe molto dalla corrente spirituale che passa attraverso l’uomo;


			in fin dei conti abbiamo detto: “spiritualità materiale” da una parte; come potremmo dire viceversa “materia illuminata” dalla corrente spirituale dall’altra.


			In mezzo a queste c’è l’uomo che permette ed osserva tutto questo, a lui non è dato conoscere scopi e direzioni di queste correnti, essendone un composto come si nota nell’esempio dello specchietto n. 1 precedente;


			c’è solo il fatto che prima, nella sua natura di inconsapevolezza le subisce, poi si serve di loro per la sua specifica evoluzione che solo adesso, grazie alla Teosofia Contemporanea, incomincia ad emergere; 


			dato questo, che amplia notevolmente tutto l’insegna­mento, tenendo conto che la Blavatsky a proposito della sua Dottrina Segreta, viene a dire che quest’opera non vuole e non può dare una visione totale, altrimenti sarebbe qualcosa di più che “monumentale”.


			Così quando studiosi aggiungono tasselli come questo, riflettendo su questo grande scritto usando l’umana capacità di sintesi, ampliano notevolmente l’insegnamento per il bene di tutti gli esseri; 


			permettendo di comprendere, cioè di far entrare e mantenere nella mente-coscienza l’idea non solo dell’esistenza di tutti e di tutto come un’unica esistenza (l’Umanità al singolare abbiamo scritto), ma anche l’unità fondamentale di tutto ciò che esiste.


			***


			L’Universo, cita la Blavatsky nella Dottrina Segreta, è elaborato e guidato dall’interno all’esterno, come in alto così in basso – continua lei; 


			e l’uomo è il microcosmo, la copia del macrocosmo5.


			E il punto di partenza, secondo quanto indica lei, dovrebbe essere quello universale, per meglio comprendere poi le frammentazioni che si susseguono a cascata fino all’individuale;


			– prima come infarinatura generale, poi con adeguate meditazioni. 


			Conseguenza questa che porterebbe l’attenzione sullo studio di ciò che ancora lei definisce “materia primordiale”, e che i Teosofi chiamano “koylon”, una valutazione – se così si può dire a questi livelli – sul campo vibratorio ai confini della materia, che sarebbe molto vicino alle “bollicine” di quest’ultimo e alla profondità del pensiero delle scuole ortodosse Vaisheshika – Nyaya, secondo le quali abbiamo due nature nella materia.


			Due, proprio perché le percezioni umane arrivano a raggiungere solo un’area molto ristretta, e devono lasciare il campo ad uno sviluppo mentale di accelerazione verso piani ancora dormienti;


			per questo fatto, la comprensione “materia eterna e non eterna” resta legata a sviluppi iniziatici del tutto individuali, che permettono l’apertura di quelle porte mentali che consentono tale comprensione.


			Per fare una breve digressione su quanto vengono a proporre queste due scuole e la Teosofia stessa, possiamo dire che la parte “non eterna” è facilmente riscontrabile, anzi, come ormai si sa, ne abbiamo tratto tre volumi ed una buona parte di questo;


			mentre, quella “eterna” si troverebbe per così dire sopra quella “non eterna” – va ricordato che si parla di un’unità di campi vibratori in continuo movimento – e quest’ultima, definisce gli elementi “terra, acqua, aria e fuoco” (attenzione) come sottoforma di “ciò che rende percepibili gli elementi” (ancora percezioni). 


			Ma in questo caso, nel senso più alto, che per essere più espliciti si tratterebbe di percezioni non più legate alla mente inferiore, ma derivate dalle direzioni, le quali daranno poi indicazioni di quello che saranno in seguito gli stessi elementi citati – paramanu6 – parola che definisce il significato di comprensione degli elementi secondo leggi che stabiliscono il valore “eterno e non eterno” come materia secondo le scuole ortodosse e la Teosofia.


			In parole povere, sarebbe da intendersi come una forma soprasensibile di quello che renderà possibile alla mente inferiore la percezione dei sensi, o meglio in questo caso, una frazione piccolissima di tempo – un nanosecondo, come si usa dire adesso – prima del nascere della percezione.


			Percezione, che dalla mente verrà poi discriminata posizionandola oltre che tra quelli che saranno gli elementi, anche nei noti piani e sottopiani della materia, di cui questi ultimi fondamentali nello studio ricordiamo essere:


			“solido-liquido-gassoso-eterico-supereterico-subatomico e atomico”.


			Tutto questo per il momento, è quanto di possibile, di cognitivo per la nostra mente-coscienza;


			perché ogni tipo di percezione sensoriale, resta chiuso nel suo campo d’azione, fuori dal quale, sotto e sopra, cessa di funzionare; e con questo anche lo strumento della discriminazione che resta coscienza.


			Allora il supporto deve venire da una mente superiore; una triade superiore, che prima però deve essere risvegliata e conquistata.


			Quindi possiamo ancora dire di questo specifico tema sull’accostamento “materia eterna e non eterna”, che sarebbe poi legato alla questione Teosofica di mente inferiore e di mente superiore, e di ciò che la Blavatsky riporta ne “La chiave della Teosofia”, dividendo con una linea di demarcazione l’uomo mortale da quello immortale; una affermazione da tenere nella giusta considerazione.


			Oltre a chiarire che questa divisione sarebbe per l’uso che lui fa della mente, legato ai due aspetti involutivo ed evolutivo;


			– qui si nota bene l’inestricabilità delle tre correnti.


			Quindi resta da dire in senso generale – perché anche qui ci sono delle specificità – che l’energia sconosciuta mette in azione la corrente evolutiva spirituale che preme su quel mondo di leggi provocando un qualcosa che i Teorici Teosofi indicano con la parola “koylon”, dando vita a quattordici miliardi di bollicine all’interno di ogni atomo ultimo.


			Al momento del nuovo Manvantara, cioè del risveglio della manifestazione, sotto l’azione dell’impulso “Fohatico”, la sostanza chiamata koylon si mette in moto dando origine a quelle particelle omicron (bollicine), le quali per successive aggregazioni formeranno particelle sempre più complesse (manifestazione a cascata in senso per noi involutivo, ma evolutivo per la corrente spirituale) fino a compimento del piano fisico.


			Quindi la materia sarebbe il risultato di questo processo di aggregazioni; ma a questo livello, sarebbe fortemente influenzata – se non fusa – con ciò che chiamiamo spirito, che in verità non sappiamo cosa sia;


			così tornando alle indicazioni della Dottrina Segreta, il miglior modo di descriverla sarebbe quello di dire che questa “sostanza principio”, non è né spirito né materia; “ma bensì ambedue”, ulteriore conferma delle correnti evolutive e della loro inestricabilità.


			Quindi in verità, la conoscenza di questa “materia primordiale” è piuttosto difficile da acquisire;


			a meno che, l’individuo non si sia messo nel cammino della conoscenza di se stesso, il che lo spinge come entronauta a diventare lui stesso un “Teorico Teosofo”, e non solo in questo campo, vista la vastità che occupa il pensiero Teosofico.


			Tutto ciò sarà possibile grazie all’uso che lui farà – se lo vuole – delle potenzialità in dotazione alla sua specifica corrente evolutiva: “l’intellettuale”. 


			Ogni analisi in corso in questo campo scomponibile della materia, verrebbe portata avanti dalla mente con osservazioni attraverso percorsi metafisici, e la scoperta di aggregati che la compongono, sia quelli universali che i più densi e infinitesimali; porterebbe a scoprire aspetti – molto diversi in qualità – di una materia sconosciuta; le forme sono sempre cangianti e si trasformano incessantemente; comunque, considerazioni che si inseriscono in ciò che riguarda la “materia eterna e quella non eterna”, per poi scoprirne l’unità.


			I Teosofi ormai sanno che la loro evoluzione, quella tipicamente umana delle tre, si snoda dal più basso limite di quella che attraverso i sensi viene definita materia, al massimo di rarefazione che è la spirituale.


			Quello più basso, dà come risultato il corpo fisico, normalmente considerato materiale, ma formato dai primi tre sottopiani e le loro aggregazioni, il solido il liquido e il gassoso.


			Le funzioni considerate materiali di questa forma, nonostante si tratti di aggregati fisici, sono molto più vicine all’intelletto che alla materia stessa; basti vedere i processi metabolici di assimilazione, quelli molteplici fisiologici, compresi quelli biologici del sonno, con le loro implicazioni che possono alterare i comportamenti.


			Il corpo fisico, è sicuramente formato da elementi minerali molteplici, ma non sono certo questi a dirigere la forma;


			benché la loro carenza crei problematiche di funzionalità, e il loro abuso alteri la forma, ciò sarebbe legato all’osservazione che fa continuamente la mente sul suo veicolo – inconsapevolmente dalla personalità che lo adopera – che comunque si accorge di questo solo quando la funzionalità risulta alterata.


			Condizione oltretutto che indica un procedimento evolutivo legato all’impermanenza e alla legge karmica, richiesto proprio dalla corrente umana inserita nelle altre due.


			C’è da dire poi – e non con troppa leggerezza, perché l’unità di tutte le cose e l’inestricabilità delle Upadhi è sempre da tenere presente – che la morte della forma fisica, viene a liberare la materia di cui è composta, restituendo alla natura gli elementi di cui il corpo era formato;


			questa liberazione, permette il loro processo evolutivo; forniti di tutte le esperienze di cui la vita umana li ha dotati, come abbiamo accennato sopra per la cellula e l’atomo.


			L’uomo, non si rende conto di essere un aggregato di diverse evoluzioni, come non lo è delle altrettante che vivono al di fuori di lui;


			pertanto, quando parla e pensa all’unità di tutte le cose, deve includere anche questo (la natura che lo circonda).


			È stato molto discusso, e anche scritto di questo, compresa la responsabilità karmica di ognuno, che ampliata diventa un problema umanitario con le conseguenze che si vedono oggi.


			Quindi il mantenimento di una mentalità che garantisca un atteggiamento di carattere evolutivo nei confronti di un corpo in dotazione, è fondamentale, perché serve a fare esperienza di vita per tutti quelli che lo compongono, per il globo-pianeta che ci ospita compreso.


			Quindi va ricordato che le implicazioni in questo senso sono molteplici, e riguardano l’evoluzione di tutti;


			è compito dell’uomo possessore di quell’aspetto mentale creativo, nel contesto generale legato all’Umanità al singolare e al pianeta che lo ospita, fare sì che tutto avvenga in funzione di un’unità evolutiva.


			È da poco scomparso lo scienziato inglese James Lovelock, chimico di fama, che è stato colui che oltre ad altre cose legate alla sua specialità scientifica, ha sviluppato la teoria di “Gaia”, secondo la quale la terra sarebbe un “super­organismo”.


			Come si vede, ancora la scienza, che si adopera per fare enunciazioni Teosofiche sapute da sempre, e che ora non possono più restare latenti; e da Teosofi, ormai sappiamo che dove c’è un organismo vi è anche vita, e soprattutto quelle parti sottili, metafisiche, che servono per animarlo; la scienza non ignora nemmeno l’esistenza di carbonio sparso in tutto l’Universo, e questo è la base di possibili forme di vita, qualsiasi esse siano.


			***


			Dunque, se vediamo l’unità della manifestazione e le necessarie frammentazioni – che saremmo noi come cellule dell’Umanità intera – possiamo imparare facendo le dovute ricerche e comparazioni, ricavandole dal Libro di Dzyan e dalla Dottrina Segreta;


			ed osservare, che dallo spirito universale attraverso l’involuzione la struttura mentale ha tratto, creato, un’indi­vidualità, e scoprire come dice la Blavatsky che questa si trova in una zona d’ombra.


			Questo è dovuto al fatto – continua lei – che “Purusha”, la Monade, scende fino sopra la testa dell’essere umano e lì si ferma;


			questa coronazione, è da considerarsi la corrente evolutiva spirituale, che andrebbe ad impattare con quella intellettuale che riguarda l’uomo.


			Lo stimolo generato da questo impatto, attiva una qualità di coscienza unitaria che noi chiamiamo Atma, il settimo principio della costituzione settenaria dell’uomo;


			ma che poi, non viene considerato un principio perché sarebbe parte non della corrente evolutiva intellettuale dell’uomo, ma come detto sopra, di quella spirituale.


			Ora, questo non principio, crea un’ulteriore zona d’ombra che riguarda il suo veicolo; questo “sì” rientra nella corrente umana, ed è il veicolo chiamato Buddhi. Questo, a sua volta utilizza un altro corpo, il Manas superiore, e questo accentua la zona d’ombra, e così via fino alla forma più densa e grossolana.


			Queste zone, definite d’ombra per intenderci, non hanno nulla a che fare con il termine come normalmente noi lo utilizziamo; ma si tratta di sfumature, di campi vibratori accelerati e rallentati legati principalmente allo spazio coscienziale.


			Questo Manas che è definito superiore, lo è solo perché attratto da Atma e da Buddhi;


			mentre invece l’altro aspetto di Manas utilizza le parti sempre più basse e grossolane, e per questo definito “mentale inferiore”; legato all’astrale emotivo, e a quella parte più densa, anche questa considerata un “non” principio, perché riguarda la corrente evolutiva materiale che è il corpo fisico, la forma fisica.


			E questo spiega bene quella linea che abbiamo proposto nel volume “Manas”, che adesso vediamo con un parziale esempio.
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			Questo è avvenuto veramente in modo del tutto naturale quando abbiamo percorso l’involuzione;


			ora è chiaro, che l’evoluzione sarà il modo altrettanto naturale di unire la linea e tornare all’unità mentale, all’unità di tutte le cose, oltre ad un’altra unità che per il momento lasciamo in nuce.


			Si nota subito che la voce Manas (mente), è il nocciolo della questione; 


			il punto di crisi;


			la linea divisa in due in fase meditativa, che viene a creare un dualismo dove in verità non c’è, perché la linea è sempre una;


				come lo è l’unità,


				come lo è la verità,


				come lo è la mente stessa;


			ciò che ha provocato il dualismo, è solo una questione di evoluzione, riscontrabile nelle cosmogonie di tutte le religioni, che a sua volta diventa un altro dualismo, solo perché viene visto da una mente inferiore, chiusa nelle frammentazioni tanto da non rendersi conto delle potenzialità della mente, compreso il suo lato superiore.


			Questione questa, intuibile, ma risolvibile solo a livello di ricerca e realizzazione individuale, che contiene tutto il potenziale di modifica, compreso quello coscienziale che osserva l’azione sia come unità, che come dualità superiore e inferiore.


			E questo è il motivo per cui lui, l’uomo, sa utilizzare solo quel tipo di mente che per il momento è il più idoneo allo strumento che ha in dotazione.


			Perciò questa tensione, ben chiarita nell’esempio, viene a definire due qualificazioni di uno stesso oggetto:


			Manas superiore con Buddhi e Atma,


			Manas inferiore con astrale e fisico;


			con tutte le implicazioni che si trovano come abbiamo visto nella complessità umana. 


			Ed in più con i due estremi – Atma e forma fisica – che non sono considerati dei principi, perché seguono correnti evolutive diverse da quella dell’uomo; cosa straordinaria questa, offerta dalla Teosofia Contemporanea che ha attirato l’attenzione su questa affermazione della Blavatsky, e che ora viene di volta in volta approfondita rivelando rapporti e parentele mai pensate prima.


			Questione che vale anche per la stessa Teosofia Contemporanea, che è ancora tutta da scoprire;


			ma che offre continue analisi e ricerche legate alle architetture della Dottrina Segreta;


			una in particolare, che porta inevitabilmente al punto centrale dell’uomo, dove si incontrano: desiderio creativo, volontà e potenzialità d’azione, il centro della causa.


			***


			A complicare ancora di più le cose, c’è da dire che questi principi intermediari, non avrebbero nulla a che fare con le correnti evolutive di cui fanno parte Atma e fisico; 


			se non, che nascono al momento in cui queste impattano con la corrente evolutiva intellettuale, quella umana.


			La cosa interessante che offre la Teosofia Contemporanea con l’approfondimento dello studio, sarebbe quella di considerare due aspetti della materia;


			quello più rarefatto che possiamo definire coscienza, e l’altro, il più denso, considerato solido, più riconoscibile come tatto.


			Tutto ipoteticamente chiuso in una sfera (per fare un esempio immaginativo) in cui si suddivide, sempre per supposizione, in sette grandi parti quella sfumatura che va dalla rarefazione della materia, alla sua massima densità.


			Ma dobbiamo per forza di cose tener presente, che nella sfera portata come esempio, non ci sarebbero punti di riferimento, tutta la densità materiale è per così dire, mescolata senza alcun ordine previsto. Caos.


			Queste varie densità allo stato caotico per i nostri sensi, non avrebbero alcun modo di esistere, se non con forme di varia natura e consistenza su cui basare la loro percezione e discriminazione.


			In verità il tutto sarebbe proprio così, se consideriamo il caos attraverso la seconda legge della termodinamica, o come sostengono neuroscienziati, che le cellule nervose del cervello si attivano quando ioni vengono a moltiplicare la loro presenza nelle sinapsi, facendogli liberare neurotrasmettitori; 


			ma non è detto che una quantità di ioni nella sinapsi avvii l’attivazione del neurone; c’è se vogliamo, un problema quantistico per cui il neurone può attivarsi o no.


			E su questo problema quantistico, la scienza è ancora divisa; da includere poi gli attrattori incerti, le condizioni favorevoli per ogni aspetto karmico, e la stessa questione della reincarnazione, oltre e soprattutto come dice la Blavatsky, tutto sommerso nell’illusione universale.


			Le cose sono messe così, una dopo l’altra, solo per una questione di studio e di qualità di mente, che esige una logica razionale, lineare, l’unica in nostro possesso per comprendere e conoscere.


			A questo punto, la materia acquisterebbe una natura del tutto “potenziale” (ormai sappiamo il significato di questo termine applicato nell’insegnamento della Teosofia Contemporanea); questo insieme di sette grandi stati di diversità materiali, viene ulteriormente diviso in sottopiani, sempre della stessa natura potenziale e caoticamente mescolati.


			Così in questa sfera di potenzialità, le forme appaiono secondo il loro grado di densità materiale aggregandosi per natura e qualità;


			nasce così ogni forma che rientra in quel tipo di manifestazione, che può essere nel nostro caso: formazioni della crosta terrestre, liquidi o gas, aspetti più rarefatti come impulsi, desideri, attrazioni e repulsioni di ogni sorta, o ancora meno densi, pensieri logici concreti, e più su astratti ed ancora intuitivi, fino all’ultimo stato di coscienza, che a dir poco diventa autocoscienza.


			Come detto, i sensi in dotazione possono percepire le forme, non la materia potenziale che le rende tali, e neanche lo spazio che è quello dove appaiono; anche questo potenziale; potenziale certo, ma c’è.


			E qui si intensifica lo studio che abbiamo già tracciato nel volume precedente;


			strumenti questi com’è intuibile, solo per fare esperienza evolutiva dovuta all’incontro di queste tre correnti, che come riporta la Dottrina Segreta sono inestricabili.


			***


			Come si vede, i due estremi, lo spirito universale da cui nasce quell’adombramento chiamato Atma da un lato; e dall’altro il corpo fisico anch’esso un adombramento della materia; non si ha modo di conoscerli, perché per il momento viviamo sottoposti alle loro attrazioni che spingono verso la triade superiore da una parte e verso quella inferiore dall’altra.


			Subiamo quindi due potenti attrazioni provocate da due forze sconosciute, e noi a quanto sembra siamo al centro, dove queste si muovono e interagiscono.


			Così, per qualificarle secondo i nostri momentanei processi mentali di logica, abbiamo dato vita ad un altro dualismo del tutto umano, che ci confonde ancora di più.


			Da un lato abbiamo creato una divinità che per convenzione chiamiamo Dio, del tutto antropomorfa e che identifichiamo come spirito;


			e dall’altro lato, abbiamo radicato una pseudo consapevolezza, che ci schiaccia dentro la forma fisica materiale, e ci terrorizza l’idea di doverla lasciare pensando di perdere tutto.


			Così, si può ben dire che l’incontro di queste correnti evolutive, avrebbe provocato la scintilla-uomo, e questa partecipando con entrambe, offrirebbe l’opportunità alle due di fare le loro esperienze;


			ossia, per la materia quella dello spirito;


			e per lo spirito, quella della materia, tutto attraverso l’uomo-Umanità e la sua corrente, l’intellettuale.


			E qui, per lui si intravedono tre possibilità:


			o lasciarsi attrarre dalla corrente spirituale Atmica, o viceversa da quella della corrente materiale della forma fisica;


			o come terza ipotesi, decisamente per lui la più importante (ma purtroppo ancora sconosciuta) quella di servirsi della sua evoluzione, quella intellettuale che lo caratterizza; quelle forti attrazioni generate dalle altre due correnti evolutive, farle diventare conoscenza dei dualismi che le impersonano e delle attrazioni stesse che lo dilaniano e non gli lasciano pace.


			E qui, si inseriscono tutte le diversità di esseri umani che possiamo riscontrare nella simultaneità della vita; con diverse sfumature che indicano l’attrazione di una o di un’altra di queste correnti, dosaggi che influiscono notevolmente sulla possibilità di vita dell’uomo, e le incomprensioni che nascono in tutti i rapporti.


			Ed è proprio nella sequenza di ogni giornata, dove lui si trova immerso nella continuità di pensieri, emozioni e desideri che lo attraggono da una parte all’altra, senza che lui si accorga che tutto questo nasce dalle due correnti che lo compongono, e che gli servirebbero per conoscere se stesso, e non per subirle.


			“Un solo giorno


			pace e angoscia e forza


			dolcezza amara


			e ignoranza e sapienza


			tutto è una giornata”


			Così recita un tanka del Maestro T., che chiarifica ulteriormente la lotta che l’uomo fa con se stesso nella sua martoriata esistenza.


			Resta il fatto però, che quando sente la necessità di uscire da questo labirinto e di conoscere se stesso, con amarezza si accorge di essere a confronto con l’attrazione materiale più che con l’altra;


			e questo è causato dalla sua lenta uscita dall’in­vo­luzione, che lo ha visto partecipe solo dei suoi aspetti inferiori, enormemente sviluppati rispetto agli altri.


			Tanto da poter dire, che lui conosce di se stesso tutto ciò che concerne i sottopiani solido e liquido che hanno una forte attrazione gravitazionale su tutto il suo essere, e niente o pochissimo degli altri aspetti ancora dormienti. 


			La triade superiore di natura prevalentemente astratta (arupa) – che vuol dire senza forma – non può, e non ha nessuna presa sull’uomo in questo momento evolutivo (parliamo in senso generale), perché nello stato mentale in cui si trova, è più a contatto con ciò di cui usufruisce dalle percezioni, e non si avvede di quelle parti considerate astratte.


			Se consideriamo poi l’impossibilità che queste hanno di offrirgli una forma su cui appoggiare la mente, come è abituato a fare con quella propriamente inferiore, viene a trovarsi in una situazione di forte disagio, a differenza di quanto avviene usando le limitate percezioni dei sensi; che per eccesso, lui crede siano le massime facoltà in suo possesso.


			Ma abbiamo invece visto che un senso, prendiamo per esempio l’udito, ha un campo limitato di vibrazioni in cui ha la possibilità di percezione; 


			al disopra e al disotto di questo campo è completamente sordo; lo stesso vale per gli altri sensi.
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